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IRENE FAVARETTO 

LUISA BERTACCHI E L'ARCHEOLOGIA DI AQUILEIA 

Signor Sindaco, autorità, signore e signori, colle­
ghi e amici, 

Luisa carissima, ho scelto questa forma di lette­
ra, di dialogo diretto, anche per superare il com­
prensibile imbarazzo che mi causa il dover parla­
re di te, io che fin da giovane 'apprendista' ho guar­
dato con ammirazione alle tue capacità di archeo­
loga e di studiosa di grande valore ed esperien­
za. 

Ricordo i periodi in cui mi ospitavi nella casetta 
in giardino, quando studiavo le sculture non finite di 
Aquileia e quando, mentre io ormai riposavo tran­
quilla, tu rimanevi alzata fino a notte inoltrata a con­
trollare i risultati dei nuovi scavi, a meditare sulla 
pianta antica della città. 

Il fascino di Aquileia mi colpisce ancora, ogni 
volta che vengo. È un insieme di profumi, di sentori 
e di immagini, dal magico verde dei suoi alberi, alle 
sue acque tranquille che sanno già di mare, a quella 
improvvisa visione della Basilica e del suo campa­
nile, che ha sempre il potere di destare in me profon­
da commozione. 

E parte di questo mondo sei tu, Luisa, che hai 
saputo integrarti con la città antica e i suoi monu­
menti, e anche con la città moderna, così che pen­
sando ad Aquileia non posso fare a meno di riveder­
ti com'eri qualche anno fa, dietro alla tua scrivania a 
mostrarmi le ultime gemme che eri riuscita a recu­
perare, ed ora nella tua bella casa, nel tuo giardino e 
in mezzo ai tuoi libri. 

Ritengo di poter mantenere questo tono familiare, 
perché l'impegnativo compito di illustrare la tua 
figura è già stato affrontato con ben altra autorità 
proprio nell'annata di «Aquileia Nostra» del 1999 a 
te dedicata. 

Grazie alla felice penna di Gemma Sena Chiesa, 
infatti, vi troviamo un tuo profilo tracciato, con par­
tecipazione di studiosa e di amica, sotto laspetto 
professionale, scientifico e umano 1. Grazie ancora a 
Franca Maselli Scotti, che in modo encomiabile sta 
continuando la tua opera, a Gino Bandelli e ad 
Alessandra Vigi Fior, che hanno raccolto la tua ricca 
bibliografia, possiamo in queste intense pagine 
ripercorrere le tappe salienti del lavoro a cui hai 
dedicato la vita2. 

Da un punto di vista accademico, vorrei sottoli­
neare anche che, oltre a conseguire il titolo di Libero 
Docente in Topografia e a tenere degli incarichi 
d'insegnamento all'Università di Trieste, già del 
resto ricordati nel tuo curriculum, hai svolto del­
le memorabili lezioni all'Università di Udine e in 
Aquileia stessa come cultore della materia di Ar­
cheologia e Storia dell'Arte greca e romana, duran­
te il periodo del mio straordinariato ad Udine, e per­
ciò negli anni 1994-97, cosa di cui ancora oggi ti 
sono particolarmente grata. 

Mi è stato dato il compito gradito, ma anche 
molto impegnativo, di illustrare il tuo cammino di 
studiosa. Vorrei che al mio posto vi fosse la persona 
che più di ogni altra ha sempre conosciuto ed 
apprezzato il tuo valore e la tua opera infaticabile 
per Aquileia. È infatti con struggente tenerezza e 
pena che penso in questo momento a quanto si 
sarebbe rallegrata oggi con te Giulia Fogolari, caris­
sima amica comune, che una lunga malattia tiene 
lontana da noi. Ho cercato di mettermi nei suoi 
panni, Luisa, di dare a queste mie note almeno l' om­
bra del sapere di Giulia, della sua capacità di comu­
nicare, ma soprattutto di farti sentire l'affetto, la 
stima e l'amicizia che per te ha sempre nutrito. 
Posso comunque dirti, perché penso ti possa far pia-
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cere, che in una delle mie ultime visite a lei, qualche 
tempo fa, mi ha tanto raccomandato di salutarti, feli­
ce di questa giornata per te preparata. E me lo ha 
detto con quell'affettuoso sorriso che noi tutti cono­
sciamo. 

Ho ritrovato con grande piacere, attraverso le 
pagine dei tuoi scritti, la tua figura di profonda cono­
scitrice dell'arte e dei monumenti di Aquileia roma­
na e paleocristiana. Non c'è un numero di «Aquileia 
Nostra» o fascicolo di «Antichità Altoadriatiche» 
senza un tuo articolo, spesso anche due: a rileggerli 
dopo tanto tempo conservano ancora la freschezza 
della notizia immediata, della scoperta recente, del 
dato nuovo, risultato di indagini e di studio conti­
nuo. 

Di molti di essi conoscevo la genesi, perché frut­
to di importanti scoperte che avevano avuto eco in 
tutto il Veneto; perciò mi sembra di rivivere tanti 
incontri e discussioni, alle quali, ormai molti anni fa, 
erano presenti anche Bruna Forlati e Giulia Fogolari. 

Vorrei iniziare da un episodio che è ancora ben 
impresso nella mia memoria e che penso abbia rap­
presentato per te uno degli avvenimenti più felici 
della tua vita di archeologa: poter constatare de visu 
la effettiva presenza di ciò che avevi ipotizzato sulla 
base di inoppugnabili ragionamenti. "Speravamo 
quindi, e i fatti ci hanno dato ragione ... ": dietro a 
questa tua frase scarna e asciutta si nascondeva il 
grande entusiasmo per il ritrovamento, sotto il cam­
panile di Poppone, dello straordinario pavimento 
musivo dell'aula teodoriana settentrionale3. 

Era il 1962, il tuo impegno aquileiese era iniziato 
solo da qualche anno, ma già dava i suoi frutti. E 
quante di queste avventure, di queste scoperte, 
anche se conquistate con fatica, ti ha riservato 
Aquileia! 

Non dovrei parlare per la tua attività solo di 
Aquileia, perché più volte ti sei occupata di proble­
mi storico-topografici riguardanti altri centri, tra cui 
Zuglio (fin dal 1959)4, Grado (l'attenzione per 
Grado è sempre stata costante, anche nei confronti 
del complesso basilicale )5, la zona del basso Isonzo, 
tra Aquileia e Monfalcone6, e poi di problemi di via­
bilità, come il ponte romano di Concordia con un 
tratto del percorso della via Annia, nel 1987, e dei 
porti romani dell'Istria, nel 19957. 

Ma ad Aquileia sempre si ritorna, in questa tua 
indagine a tappeto per ricostruirne la pianta, dove 
anche un piccolo indizio, come l'ara cultuale alle 
Dominae (1992), serve per aggiungere un tassello 

prezioso e per aprire nuovi campi di ricerca nella 
zona sud-est della cittàS. 

Se dovessi scegliere alcuni argomenti tra i tanti di 
cui ti sei occupata, scelta difficile anche se doverosa 
visti i tempi limitati e l'imponente tua bibliografia, 
vorrei ricordare in particolare gli studi sui mosaici e 
la ricostruzione della pianta e della situazione urba­
nistica di Aquileia. 

È doveroso però dedicare almeno un cenno a quei 
saggi in cui fin dal 1960 hai pubblicato oggetti vari, 
dalle ambre9 ad un'ara votiva dedicata al Timavoto, 
ad un'urna cineraria di età augustea 11, all'imbarca­
zione del Lisert12, alla ceramica invetriata tardoanti­
cal3, ad alcuni vetri paleocristianiI4, al lampadario 
del IV seco101s che mi ha sempre ricordato uno 
molto simile da noi molti anni fa ritrovato in Turchia 
a Topakli, alla felice intuizione della matrice di 
croce di Gonarsl6. Essi hanno, quasi tutti, un comu­
ne denominatore, come elementi di non scarsa 
importanza per rivelare la presenza in Aquileia di 
culti poco noti, di artigiani e manifatture locali, di 
direttrici commerciali, di trasporti marittimi e flu­
viali. La tua anima di storica, come ben ha messo in 
luce il professor Franco Sartori, è sempre presen­
te anche davanti alla bellezza di un oggetto, all'en­
tusiasmo per il ritrovamento importante, che giu­
stamente consideri in funzione di una visione glo­
bale delle vicende aquileiesi e della storia della cit­
tà. 

Eppure una tua parzialità nei confronti dei mosai­
ci, intendo come oggetti d'arte, mi sembra che affio­
ri dall'attribuzione a molti di essi di nomi d'inven­
zione che suonano quasi romantici, come "il mosai­
co del tappeto fiorito", rinvenuto ancora nel 196217. 
Ai mosaici, sia quelli già rinvenuti negli anni passa­
ti, sia quelli da te scavati, hai dedicato molto del tuo 
tempo, non solo come studiosa, ma anche curando­
ne con rigorosa filologia restauro e conservazione 1 s. 
Nella bella sintesi comparsa nel volume Da Aquileia 
a Venezia del 1980 hai impostato un'ottima griglia 
cronologica per lo studio dei mosaici aquileiesi dalla 
fine del I secolo a. C. a quelli della basilica post-atti­
lana, che è diventata riferimento d'obbligo per quan­
ti vogliano accostarsi all'argomento 19. 

Ma ancora una volta prevale in te l'esigenza di 
non limitarti allo studio degli elementi stilistici, ma 
di indagare la simbologia e il significato degli sche­
mi decorativi e dei temi figurati, in funzione della 
storia non solo artistica di Aquileia. E il vedere ogni 
elemento in un quadro storico dai confini cronologi-
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ci molto ampi ti ha permesso di individuare lo svi­
luppo dell'arte musiva in Aquileia nel segno della 
continuità nei terni e nell'apparato decorativo, dal I 
secolo a. C. al IV o al V, al momento cioè in cui la 
forma, verso la fine del V secolo, perde consistenza 
e significato e si fa astrazione. E proprio a proposito 
di questo, un anno dopo la pubblicazione del volume 
Da Aquileia a Venezia, individuerai nei mosaici 
delle Terme un nodo di congiunzione tra i mosaici di 
primo Impero e quelli di età paleocristiana20. Per il 
Catalogo della Mostra sulla via Postumia, hai poi 
potuto di recente mettere a punto la cronologia dei 
più antichi mosaici aquileiesi21. 

La struttura urbanistica di Aquileia, forse il polo 
centrale delle tue attenzioni, è andata delineandosi 
poco a poco, alla luce anche degli studi e delle ricer­
che che si erano iniziati fin dal Settecento. Nel 1980, 
nel già ricordato saggio nel volume Da Aquileia a 
Venezia, hai potuto chiarire alcuni elementi fonda­
mentali della pianta della città, dal decumano lastri­
cato da Aratria Galla agli inizi del II secolo d. C., al 
Foro, al Porto fluviale, ai magazzini e alle case, alle 
grandi mura con le loro successive fasi, alle vie che 
si irraggiano da Aquileia fiancheggiate da sepolcre­
ti, in un lucido esame che ha restituito una realtà 
complessa destinata ancora a completarsi nel 
tempo22. Tu stessa hai continuato negli anni succes­
si vi le ricerche, dal 1981 al 1990, nel Foro, nelle 
Terme e nel Teatro, che hai individuato sotto uno 
degli avancorpi settentrionali delle fortificazioni a 
linea spezzata23. 

Anche la pianta del complesso basilicale si è 
andata via via chiarendo, dopo il fortunato ritrova­
mento dell'aula teodoriana settentrionale e l'accerta­
mento della successione degli edifici. L'individua­
zione poi, nel 1985, delle due fasi successi ve dei 
palazzi episcopali24, la cui struttura hai potuto met­
tere in relazione con quelle di Parenzo e Salona, ha 
permesso una nuova, più convincente lettura di tutto 
l'impianto basilicale, del quale, per «Aquileia 
Nostra» del 1998, hai proposto una rilettura della 
storia degli studi dal 1959 al 199625. 

In questi ultimi dieci anni sono apparse delle feli­
ci sintesi del tuo lavoro ad Aquileia, ognuna di 
diversa impostazione (oltre alla voce Aquileia nei 
Supplementi dell'Enciclopedia dell'Arte Antica, 
Classica e Orientale26, della quale ha già parlato 
Gemma Sena Chiesa): di ampia diffusione e di gran­
de impatto visivo la prima, Aquileia Romana. Vita 
pubblica e privata , Catalogo della mostra del 

199127, nel quale, insieme ad altri , hai contribuito 
con di versi saggi a proporre una conoscenza di 
Aquileia anche attraverso i materiali meno noti del 
museo o quelli di più recente rinvenimento; la 
seconda, la Guida alla Basilica, al Museo e agli 
scavi di Aquileia del 199428, destinata ad un vasto 
pubblico per la chiarezza espositiva, ma per la com­
pletezza dei dati anche prezioso vademecum per lo 
studioso; la terza infine, da te con passione voluta e 
sostenuta, la mostra documentaria del 1997 sulla 
storia di Aquileia (Aquileia crocevia dell'Impero 
romano )29, estremamente gradevole nell'apparato 
espositivo e nella scelta dei temi. Queste opere si 
pongono come punto fermo, anche se non ultimo, di 
quel percorso che hai sempre considerato in conti­
nua evoluzione. 

E dunque, anche se il lavoro che hai alle spalle, 
Luisa, è tantissimo, e mi sento di averne riferito ben 
poco in confronto a quello da te compiuto, ancora 
tanto ne hai davanti a te. 

Qualche anno fa, ho avuto l'occasione di augura­
re a Carina Calvi lunga vita, salute e molti anni 
ancora di attività, insieme al compimento di quel 
catalogo delle ambre di Aquileia, iniziato sotto il tuo 
regno, che da lei stiamo attendendo: il lavoro sulle 
ambre, sono lieta di dirlo, è ormai ad uno stadio 
avanzato e Carina vi sta lavorando, a modo suo, ala­
cremente. 

E così, Luisa, non mi resta che augurare anche a 
te felice e lunga vita e buon lavoro, nella profonda 
consapevolezza che Aquileia e il mondo dei nostri 
studi ha bisogno di ricevere da te ciò che sicuramen­
te puoi ancora dare, attingendo a quell'inesauribile 
patrimonio di conoscenze che in questi anni hai 
accumulato. 

Al mio augurio si uniscono tutti i colleghi e gli 
amici del Dipartimento di Scienze dell'Antichità 
dell'Università di Padova; il nostro augurio va ben 
oltre la formalità accademica, ed è sorretto da un 
affetto sincero per la tua persona, per la tua sempre 
pronta disponibilità, per la tua ospitalità generosa, 
per la tua simpatia e umanità che per tanti anni sono 
state di prezioso aiuto nei nostri studi aquileiesi, per 
l'ammirazione nei confronti di una studiosa seria, 
quale tu sei, appassionata, dedita al suo lavoro spes­
so a costo di gravosi sacrifici e di impegni non sem­
pre lievi, che nei suoi lunghi anni di attività ha sem­
pre perseguito lo scopo di tenere viva la memoria di 
Aquileia, dei suoi monumenti e della gente che qui 
un tempo è vissuta. 
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